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nelle nuvole . Leggefi fotto quell’ Anno una magnifica donazio­
ne fatta a i Canonici di Ferrara da Ingone Vcfcovo di quella Cit­

ta") Antiqui, tà con uno Strumento fcritto, ( a )  Pontifìcaius Domni nojlri Ser- 
D{ìjfirf 6} &11 i ummi Pontificis & univerjalis Papa: in Apofiolica facratijjlma 

beati Petti fede Anno Primo, Regnante reto Donino Enrico Rege 
a Deo coronato, pacifico, magno, in Italia Sepùmo ( dovrebbe ef-

* fere Sexto ) die Terna Menjts Feh ma r iit Indizione Gelava. Fer­
rano: . Si oifervi, come in Ferrara fon contati gli Anni di Ar­
rigo Re d’ Italia. In quelli tempi per la Tolcana fpezialmen- 
te , e pel Ducato di Spoleti , San Romoaldo Abbate fpargeva 
odore di gran fantità , edificava Monifteri, e dilatava i’ Ordi­
ne Religiofo , che fi chiamò Camaldolenfe, e fu una Ritorma

(b) Lupus del Benedittino in Italia. Abbiamo da Lupo Protofpata (/’) nell’ 
Protojpau Anno preferite, che Curcua Patrizio, Governator de gii Stati 
ir Chwmco. pcifj'ecju da’ Greci in Italia, diede fine a i fuoi giorni, e in luo­

go fuo venne a quel governo Bajlho Catapano nel Mefe di 
Marzo con un corpo di milizie tratte dalla Macedonia. Aggiu- 
gne quello Scrittore, che Syhjlus incenda multos homines in Ci- 
vitate Frani. Da un’ altro tefto s’ ha, che Langobardia ( così 
chiamavano i G rec i , come già fi accennò, gli Stati loro in Ita­
lia ) rebellavit a Ccefare ( cioè dal Greco Augullo) opera Melo D u- 
cis. Jsque accurrens prceliatus efì Barum contra Barenjes , ubi ipjl 
obierunt . Quello Melo di nazion Longobarda , ficcome c’ infegna

(c) Leo Leone Ollienfe ( c ) ,  Barenfium Civium , immo totius ApuLce 
Oftienjis pritnus, 6* clarior erat, fìrenui(Jimus valde ac prudentifsimus vir. 
Chromc. hb. quum juperbiam , infolentiamque, ac nequitiam Grcecorum ,

7 qui non multo antea , tempore /cilicet Primi Oclonis, Apuham 
Jibi Calabriamque , fociatis in auxilium fuum D anis , RuJjis , & 
Gualanis, vmdicaverant, Apuli ferre non pojjent, cum eodem 
Melo , & cum Datto quodam ccque nobilifsimo , tpjlusque Meli 
cognato, tamdeni rebellant. Che llrepitofe confeguenze lì tir al­
fe feco quella ribellion de ’ Pugliefi , l’ andremo i  poco a poco feor-

(d) Ademar. gendo . Abbiamo da Ademaro ( t / ) ,  e da Glabro (e) , che cir- 
in Chronìco ca quelli tempi i Saraceni infierirono fotto varj preteili contra 
'(t)̂ GUbc'r ' de ' Criiliani abitanti in Gerufalemme con ucciderne alfailììmi, 
Roduifus e forzarli ad abiurare la Fede di Crifto . Diroccarono eziandio 
*4 (¡/ironico. ja 13afiIiCa del Santo Sepolcro con vane altre Chiefe . Era allo­

ra Gerufalemme fottopofta al Califa , o fia al Sultano dell’ Egit­
to , e non già a i Turchi. Fecero ancora i Saraceni dimoran­
ti in Italia, o pure in Sicilia una battag lia , per att.eftato del

fud-


